1. Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore.
 Queste parole del salmo 137 che scelsi per l’immaginetta-ricordo di 25 anni fa, a maggior ragione le sento mie nella celebrazione di oggi. 
Nei sentimenti che si affollano dentro di me la nota dominante è proprio la gratitudine: gratitudine al Signore, datore di ogni bene, e alle persone che partecipano alla gioia del mio anniversario, e innanzitutto mio padre Mario, che è già in cielo, e mia madre, che è qui, quasi nonagenaria.
Sono grato a Lei, Eccellenza, per la sua presenza che manifesta il senso ecclesiale di questa celebrazione e per quanto ha voluto dire con tanta benevolenza. 
L’altra mattina sono stato a Ostuni per fare visita a mons. Todisco, per baciare le mani che mi hanno consacrato sacerdote. Oggi esprimo i miei sentimenti  verso il Pastore della Chiesa diocesana,  e venero, per il suo significato,  l’anello che Lei porta al dito. 
Insieme all’Arcivescovo, esprimo gratitudine a voi, confratelli sacerdoti -  di S.Vito e di altri luoghi - che stasera mi avete fatto il grande dono di concelebrare a questo altare,  e a tutti voi che siete in chiesa. Dopo la Messa mi fermerò a ringraziarvi singolarmente. Ma sappiate che ho offerto questa Messa giubilare per tutti voi che siete qui, e per tante altre persone che sono entrate nella mia vita in questi 25 anni di ministero sacerdotale.

Anzitutto voi, della Chiesa Madre, tra i quali è germogliata la  mia vocazione e ai quali il Signore mi ha ricondotto  come padre e guida spirituale. Siate ringraziati e benedetti, per tanti segni di affetto che mi avete dato in questi giorni !   Sentite tutti la mia gratitudine,  voi catechiste, la  Schola Cantorum, gli operatori della Caritas, le confraternite, i ragazzi, e l’intera comunità, iniziando da don Andrea con cui condividiamo ogni giorno l’attività pastorale e la serenità della vita familiare. 
 Con voi della chiesa madre, ho ricordato nella preghiera anche le altre comunità parrocchiali di S.Vito, con i loro sacerdoti, ai quali auguro ogni bene. 
E poi tante e tante persone:  
gli insegnanti che seguo per il mio servizio diocesano e i collaboratori dell’Ufficio Scuola;

i fedeli della mia precedente parrocchia, Guagnano, piccola e amata; Guagnano che mi è stata così cara… 
i tanti studenti che ho incontrato nelle varie scuole in cui ho insegnato religione; 
 i ragazzi e i giovani del seminario regionale liceale e quelli del nostro seminario arcivescovile hai quali ho dedicato,  senza riserve, le primizie del mio sacerdozio.  Diversi di quei  giovani sono diventati sacerdoti,  e per me  è tuttora motivo di stupore  il pensiero che, in un tratto del loro cammino  formativo, il Signore ha voluto affidarli mia custodia e alla mia cura, senza tener conto della mia pochezza. Provo ancora gioia per aver potuto svolgere a lungo, in  modo sentitissimo, quel servizio verso il Seminario e verso la diocesi. 
2.Tra poco, prima di ricevere la benedizione finale, canteremo insieme il “Te Deum”,  l’inno di ringraziamento che la Chiesa ama intonare nelle circostanze in cui vuole esprimere a Dio speciale gratitudine. 
Il Te Deum inizia con  fremiti di santa letizia, ripensando ai doni ricevuti Dio.  Ma ad un certo punto inclina con dolcezza a sentimenti ed espressioni di intercessione per il popolo: Soccorri i tuoi figli,Signore… Salva il tuo popolo, Signore.Guida e proteggi i tuoi figli.  Infine invita a confidare giorno per giorno nell’amore di Dio, e dice così: Ogni giorno ti benediciamo, lodiamo il tuo nome per sempre. – Per singulos dies, benedicimus te.
 Si, non vogliamo pensare troppo agli anni che sono già trascorsi, e che non ci appartengono più.  Né a quelli futuri, che restano nel segreto di Dio.  Per singulos dies benedicimus te.   
Nell’oggi  per me c’è la gioia di questa celebrazione, e  domani, per i giorni che il Signore vorrà concedermi, l’umile desiderio di continuare a servirlo. 
Anche voi continuate a sostenere la mia povertà 
con il vostro affetto e la vostra preghiera.  
